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Un coraggioso difensore
della verità

NEL quattordicesimo secolo, apparve in
  Inghilterra John Wycliffe, «la stella del

mattino della Riforma». Fu il Messaggero
della Riforma, non soltanto per l’Inghilterra,
ma per tutta la cristianità. La grande prote-
sta che fece sentire contro Roma non doveva
mai perdere i suoi effetti. Essa fu il segnale di
una lotta che doveva avere successo con
l’emancipazione degli individui, delle chiese
e delle nazioni.

Uomo istruito, Wycliffe guardava il timore di
Dio come il principio della sapienza. Già in col-
legio si fece notare più per il fervore della sua
pietà che per la sua scienza. La sua sete di cono-
scenza lo spinse ad abbracciare tutte  le bran-
chie del sapere umano. Versato nella filosofia
scolastica, nel diritto canonico e nel diritto civi-
le, la sua erudizione gli fu di grande utilità.

Wycliffe studiò le Scritture con lo stesso
ardore che aveva messo nell’acquisizione del-
le scienze. Aveva prima provato dei bisogni
che né gli studi scolastici, né gli insegnamen-
ti della Chiesa non avevano potuto assolvere,
e trovò nella Parola di Dio quello che aveva
vanamente cercato altrove. Scoprì il piano
della redenzione e vi contemplò in Gesù Cri-
sto l’unico Avvocato dell’uomo. Dandosi tutto
intero al servizio del Signore, prese la risolu-
zione di proclamare le verità che aveva sco-
perto.

Come i riformatori che gli succedettero,
Wycliffe non vide subito dove la sua opera
doveva portarlo. Non fu per un atto delibera-
to che si mise a combattere Roma. Ma il suo
attaccamento alla verità non poteva manca-
re di metterlo in lotta contro la falsità.

Wycliffe discerneva facilmente l’errore, e
denunciava con audacia gli abusi sanzionati
dall’autorità di Roma. Poiché ricopriva le fun-

zioni di cappellano del re, osò opporsi al pa-
gamento del tributo che il papa esigeva dai
sovrani inglesi, e mostrò che le pretese papali
sui sovrani secolari erano contrari alla ragio-
ne e alla rivelazione.

Un altro abuso, contro il quale il riforma-
tore ingaggiò una guerra lunga e accanita,
fu l’istituzione degli ordini di  monaci men-
dicanti. Questi monaci pullulavano in In-
ghilterra al punto da compromettere la gran-
dezza e la prosperità della nazione. Uomini
di buon senso e di pietà avevano vanamente
tentato di riformare questi ordini. Ma
Wycliffe, più perspicace e più illuminato, si
attaccò alla radice del male dichiarando
che il sistema stesso era falso, e che occor-
reva abolirlo.

Di nuovo, Wycliffe fu chiamato a difendere
la corona d’Inghilterra contro le usurpazioni
di Roma. Designato come ambasciatore rea-

le, passò due anni in Olanda a conferire con i
rappresentanti del papa.

Poco dopo il suo ritorno in Inghilterra,
Wycliffe fu chiamato dal re ad adempiere le
funzioni di rettore di Lutterworth, il che di-
mostrava che il suo parlare franco non era di-
spiaciuto al monarca. Potè così esercitare la
sua influenza sulle decisioni della corte così
bene come sull’opinione pubblica.

I fulmini papali non tardarono a scatenarsi
contro di lui. Tre bolle indirizzate in Inghil-
terra – di cui una all’università,  l’altra al re e
la terza, ai prelati – ordinavano delle  misure
immediate e decisive per chiudere la bocca al
fautore delle eresie. Prima dell’arrivo della
bolla, tuttavia i vescovi, nel loro zelo, avevano
intimato a Wycliffe di comparire davanti a
loro. Ma due dei prìncipi più potenti del regno
l’accompagnarono davanti al tribunale, e la
folla, facendo irruzione, intimidì talmente i

G LI uomini si lasciano facilmente distrarre. Subi-
  scono l’influsso di certi sentimenti che li porta-

no a commettere delle dimenticanze imperdonabili, con
conseguenze nefaste. Può capitare che un chirurgo,
operando un malato, gli lasci in corpo uno strumento,
o comunque un oggetto estraneo, provocando in un
secondo tempo la sua morte. E anche la dimenticanza
di un segnale su una ferrovia può essere causa d’una
catastrofe. Gli uomini, in genere, si dimenticano facil-
mente delle promesse fatte; circostanze successive si
presentano e chi ha promesso solennemente qualcosa
non lo ricorda più.

L’Eterno, l’Onnipotente, non dimentica mai nulla.
Pensiamo un solo istante, quale disastro si verifichereb-
be se trascurasse per un secondo di far girare la Terra,
gli innumerevoli sistemi solari e tutto ciò che l’universo
contiene! In un batter d’occhio sarebbe il caos, l’annien-
tamento di tutto. Però non è un rischio da temere, per-
ché l’Onnipotente guida ogni cosa con una precisione per-
fetta, che non si smentisce né oggi né mai.

È lo spirito di Dio che garantisce questa meravigliosa
precisione, per cui nulla è dimenticato. Il suo carattere è
la perfezione assoluta. Quelli che si affidano a Lui posso-
no stare tranquilli nel modo più assoluto. L’amore spin-
ge l’Eterno a occuparsi di miliardi di esseri e a sostenerli
ogni giorno con la sua grazia, la sua bontà e la sua fedel-
tà. Non ci si dimentica mai di chi si ama. Le persone
amate sono sempre l’oggetto dei pensieri, delle più tene-
re premure, del fedele sostegno, dell’affetto rassicuran-
te. Se dipendono da noi, si fa in modo che abbiano tutto
ciò di cui hanno bisogno, a qualsiasi costo. Del resto, è
ciò che fa l’Eterno con tutte le sue creature. Quindi, non
si rischia nulla con un Protettore come Lui, che vuole
anche essere nostro Padre e Amico.

Gli uomini, in genere, non ne vogliono sapere dell’Eter-
no, ma per tale ragione hanno anche tutto da temere.
Sono diffidenti verso il prossimo. Se dipendono da qual-
cuno, temono sempre di essere trascurati, d’essere con-
siderati di troppo, ecc. Il timore è costante. Per esempio,
due amici che si lasciano, si dicono reciprocamente: «Tu
non mi dimenticherai...». Come se si temesse di venir
cancellati dalla memoria dell’altro. Quella poi che gli
uomini dimenticano facilmente, è la promessa all’Eter-
no fatta da altri a loro nome al momento del battesimo (e
quindi senza il loro consenso), promessa che poi hanno
ratificato al momento della cresima.

L’Eterno non dimentica l’alleanza eterna sancita dal
suo amatissimo Figlio a favore degli uomini. Dimentica
invece tutte le offese che gli vengono fatte. Davide ha
espresso questo pensiero in modo mirabile: «Tanto è lon-
tano l’oriente dall’occidente, altrettanto l’Eterno allonta-
na da noi le nostre trasgressioni». Se non fosse così, come
potrebbero gli uomini comparire un giorno davanti al-
l’Eterno? Se Dio somigliasse agli uomini, che pensano,
parlano e agiscono sotto l’influenza dello spirito
demoniaco, sarebbe vendicativo, e non cancellerebbe dal-
la memoria le loro cattiverie, le persecuzioni fatte subire
ai profeti suoi servitori. E invece l’Eterno perdona tutto.
Ha perdonato coloro che hanno arrestato suo Figlio per
infliggergli i peggiori oltraggi, fino alla morte in croce.
Eppure quelle prove strazianti erano delle crudeli ferite
al suo cuore di Padre. Quale commossa ammirazione
dobbiamo provare per l’Eterno, che ha acconsentito alla
morte di suo Figlio per riscattare l’umanità intera, al
fine di disciplinarla alla Scuola di Cristo! Grazie a que-
sta meravigliosa Scuola che sa trasformare il carattere
degli uomini, il male sarà sconfitto dal bene, la morte sarà
annientata dalla risurrezione e dalla Restaurazione di ogni
cosa, come predetto dai profeti.

L’Eterno non ha certo dimenticato suo Figlio nel sog-
giorno dei morti, dopo che questi ha dato la vita in favore
degli uomini. Lo ha fatto risorgere il terzo giorno, gli ha
accordato l’immortalità della natura divina e gli ha dato
un Nome superiore a ogni altro nome, affinché al Nome
di Gesù tutti gli esseri, nei cieli e sulla Terra, pieghino
le ginocchia e proclamino che Dio lo ha amato.

Il nostro caro Salvatore, da parte sua, non dimentica
il suo caro Piccolo Gregge; lo ha chiamato nel corso del-
l’età evangelica, l’ha educato con amore immenso e lo
rende incrollabile affinché possa risorgere a sua volta
alla natura divina e regni con Lui, dopo che tutte le cose
saranno restaurate. Non dimentica nemmeno gli uomi-
ni; si occupa di loro senza tregua, allorché ricevano la
vita, grazie al suo sostegno e a quello del Piccolo Gregge,
il Sacrificio Regale, che paga con Lui il riscatto degli
esseri umani.

Giorno dopo giorno, i benefìci dell’Eterno si rinnova-
no, come è detto: «Se i monti vacillano nel profondo dei
mari, il mio amore non si allontana da te». Egli esaudi-
sce le nostre preghiere, quando sono fatte in armonia col
suo pensiero e il suo programma. Egli custodisce, bene-
dice e protegge i suoi cari figli. È per questo che dobbia-
mo esclamare continuamente: «Anima mia, loda l’Eter-

no e non dimenticare alcuno dei suoi benefìci». I suoi
benefìci sono incalcolabili. Si può davvero dire che una
benedizione succede all’altra. Ma queste benedizioni sono
efficaci solo quando ci dimostriamo riconoscenti. Il bene
viene a noi, non tanto per effetto della benedizione rice-
vuta, quanto per quella gratitudine che esprimiamo al-
l’Eterno. La riconoscenza getta le basi del nostro affetto,
del nostro attaccamento per l’Onnipotente. E quando il
nostro attaccamento è ben consolidato, non temiamo più
nulla. Lo amiamo, e facciamo la sua volontà, qualunque
cosa possa chiederci. E dato che la sua volontà è buona,
dolce, salvatrice, gradevole e perfetta, davanti a noi si
apre la via della felicità e della vita eterna. Come si vede,
è indispensabile non dimenticare i benefìci dell’Eterno,
ma celebrarli costantemente, non per senso del dovere,
ma per un convinto slancio del cuore che è grato all’Au-
tore di ogni grazia eccellente e di ogni dono perfetto.

Ricordiamoci poi, che se siamo stati perdonati tante
volte per le nostre colpe, le nostre mancanze, le nostre
infedeltà, siamo anche tenuti a perdonare il nostro pros-
simo e a dimenticare tutte le offese ricevute, nonché i
danni che ci sono stati arrecati.

Cerchiamo di avere sempre davanti agli occhi le me-
ravigliose vie divine, il glorioso piano d’amore dell’Onni-
potente che fonderà sulla Terra il suo Regno di pace,
d’amore, di bontà, di vita e di felicità. Il suo Regno, la
Legge Universale sarà vissuta e aiuterà tutti gli uomini
bendisposti a raggiungere la vita eterna. I morti risorge-
ranno e saranno invitati a collaborare al magnifico pro-
gramma di vita reso possibile dalla dedizione e dal sacri-
ficio del nostro caro Salvatore, e dalla sua Chiesa fedele.

Ricordiamoci soprattutto, se abbiamo fatto alleanza
con l’Eterno sul sacrificio, di ciò che abbiamo promesso e
che dobbiamo mantenere fedelmente. Se poi il nostro è
un Voto di Alleanza con l’Eterno sulla Legge divina, in
qualità di membri dell’Esercito dell’Eterno, teniamo sem-
pre presente il nostro voto e cerchiamo di viverlo con
tutto il cuore. Se infine non abbiamo ancora fatto alcun
voto all’Eterno, ma abbiamo conosciuto le sue vie e il suo
programma meraviglioso leggendo le pubblicazioni della
Verità, eleviamo il cuore a Lui e prendiamo contatto con
la sua Opera per associarci al programma di vita che
Egli ha illustrato nel volume Il Messaggio all’Umanità.
Entriamo nella circolazione della Legge Universale, che
è spiegata dettagliatamente: ci troveremo liberati da tutte
le preoccupazioni e da tutti i timori, e se saremo fedeli
nel vivere secondo i princìpi divini, diverremo felici e
vitali.

Un giorno l’Eterno fece questa promessa ad Abramo:
«In te e nella tua posterità tutte le famiglie della Terra
saranno benedette». Questa promessa, che non fu mai
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giudici che l’inchiesta fu sospesa, e Wycliffe
potè tornarsene a casa in pace. I prelati si
sforzarono in seguito  di circonvenire il vec-
chio Edoardo III contro il riformatore, ma il re
morì e l’ex protettore di Wycliffe divenne reg-
gente del regno.

La bolla papale intimava a tutta l’Inghil-
terra di arrestare e incarcerare l’eretico. Que-
ste misure sottointendevano il rogo, e secon-
do ogni probabilità, Wycliffe non avrebbe tar-
dato a cadere vittima della collera di Roma.
Ma Colui che aveva detto altre volte: «Non
temere affatto…  Sono il tuo scudo»,  stese la
sua mano per proteggere il suo servitore. La
morte colpì non il riformatore, ma il ponte-
fice che aveva decretato la sua perdita.
Gregorio XI morì e gli ecclesiastici che si
erano riuniti per fare il  processo a Wycliffe
si dispersero.

Ma i suoi lavori furono improvvisamente
interrotti. Benchè non avese ancora ses-
sant’anni,  i suoi lavori incessanti, i suoi stu-
di e gli attacchi avevano esaurito le sue forze
e l’avevano prematuramente invecchiato. Fu
attaccato da una grave malattia. I monaci ne
provarono una grande gioia. Si dissero che do-
veva amaramente rimpiangere il male che
aveva fatto alla Chiesa, si recarono da lui per

raccoglere la sua confessione. Rappresentan-
ti di quattro ordini religiosi, accompagnati
da quattro magistrati civili, si erano riuniti
al capezzale di colui che si credeva  moribon-
do. «Avete ora la morte sulle labbra, gli disse-
ro; lasciatevi toccare dal pentimento  dei vo-
stri errori, e ritrattate tutto quello che avete
detto contro di noi».  Il riformatore ascoltò in
silenzio; poi, pregando il suo servitore di aiu-
tarlo a sedersi sul suo letto, e guardando fis-
so coloro che attendevano la sua ritrattazio-
ne, disse loro con quella voce ferma e tonante
che li aveva fatti così spesso tremare: «Non
morrò, ma vivrò, e racconterò le malefatte dei
monaci». Spaventati  e confusi, i religiosi la-
sciarono precipitosamente la camera del
malato.

Le parole di Wycliffe si compirono. Visse
assai lungo tempo per mettere tra le mani
del suo popolo l’arma più terribile contro
Roma: la Parola di Dio, lo strumento celeste
destinato a liberare, schiarire e ad evan-
gelizzare il mondo. Ma degli ostacoli numero-
si e potenti si opposero a quest’opera. Wycliffe,
indebolito dalle infermità, sapeva che gli ri-
manevano pochi anni per lavorare; vedeva
l’opposizione che doveva affrontare, non di
meno incoraggiato dalle promesse di Dio,
andò coraggiosamente avanti.

Concluse infine la sua opera: la prima tra-
duzione delle Scritture in lingua inglese. L’In-
ghilterra poteva leggere la Parola di Dio. Or-
mai, il riformatore non temeva più  né la  pri-
gione, né il rogo. Aveva posto nelle mani del
popolo inglese una luce che non si poteva più
spegnere. Dando le Scritture ai suoi concitta-
dini aveva fatto di più che rompere le catene
dell’ignoranza e del vizio, per liberare e anno-
bilire il suo paese delle più brillanti vittorie
sui  campi di battaglia.

L’arte della tipografia non era ancora cono-
sciuta, e non era che per un processo lento e
laborioso che si ottenevano delle copie della
Bibbia. L’interesse risvegliato da questo li-
bro era tale che i numerosi scrivani che si of-
frivano per trascriverla non erano sufficienti
per rispondere a tutte le domande. Alcune
persone ricche ne desideravano una copia
completa. Altre non ne potevano acquistare
che un frammento. Spesso numerose famiglie
si riunivano per procurarsene un esemplare
in comune. È così che la traduzione delle
Scritture di Wycliffe non tardò a trovarsi tra
le mani della gente del popolo.

L’appello alla ragione umana induceva del-
le persone alla loro sottomissione passiva ai
dogmi di Roma. Wycliffe insegnava ora la sal-

vezza con la fede in Gesù Cristo e l’infallibili-
tà esclusiva delle Sante Scritture. I predica-
tori inviati da lui diffondevano rapidamente
la Bibbia e gli scritti del riformatore ......con
un successo tale che ben presto la metà del
popolo inglese accettò la nuova fede.

La diffusione delle Sante Scritture gettò lo
spavento nel campo dei dignitari della Chie-
sa. Essi ora dovevano combattere qualche
cosa di più potente che Wycliffe, una forza
contro la quale le loro armi avevano poca pre-
sa. Non vi era allora in Inghilterra alcuna leg-
ge che proibiva la diffusione dei Libri santi,
visto che non erano mai stati pubblicati in
lingua popolare. Tali leggi furono elaborate e
strettamente messe in vigore in seguito.
Aspettando, a dispetto di tutti gli sforzi del
clero, si godette un certo tempo della libertà
nella diffusione della Parola di Dio.

Di  nuovo, i capi della gerarchia cospiraro-
no per ridurre al silenzio la voce del rifor-
matore. Gli fu intimato di comparire succes-
sivamente davanti a tre tribunali. Dapprima
ci fu un sinodo di vescovi, che dichiarò eretici i
suoi scritti, e che, dopo aver conquistato alla
sua causa il giovane re, Riccardo II, ottenne
un’ordinanza reale che decretava la prigione
contro tutti gli aderenti alle dottrine condan-
nate dalla corte pontificia.

I L  M O N I T O R E

dimenticata, ora sta per compiersi. Vi erano delle condi-
zioni da adempiere: anzitutto che il nostro caro Salvato-
re venisse sulla Terra, come discendente di Abramo, e
venne al tempo stabilito. Poi, che coloro che erano stati
scelti per divenire la sua sposa, cioè i 144.000 menziona-
ti dall’Apocalisse, fossero chiamati ed educati, e compis-
sero il loro sacrificio come associati al riscatto pagato dal
nostro caro Salvatore. L’Onnipotente aveva previsto tut-
to questo, e l’ha eseguito senza trascurare un dettaglio.
Tutto si è realizzato esattamente.

Ora siamo giunti al tempo in cui la Restaurazione di
ogni cosa, di cui parla l’apostolo Pietro nel suo discorso
di Pentecoste, si manifesterà, per la consolazione e la
benedizione dell’umanità intera. E l’Eterno si ricorderà
anche di coloro che sono scomparsi. Li richiamerà dalla
polvere, dal paese dell’oblìo e della morte, e dirà loro:
«Figli dell’uomo, ritornate». Essi lasceranno il paese del
nemico, ricompariranno sulla Terra, conosceranno il
cammino della vita e della benedizione ed entreranno in
un’era di gioia e di felicità.

Il profeta Isaia parla con esuberanza esultante di que-
sto fatto straordinario e descrive la gioia degli uomini
nel trovarsi ormai sicuri nel Regno di Dio, liberati dal
bastone dei malvagi e dalla verga dei dominatori. Mala-
chia dice che salteranno per l’allegrezza come un vitello
che esce dalla stalla. Vi saranno manifestazioni di gioia
commoventi perché gli uomini, ritornando all’Eterno,
esprimeranno la loro letizia con grida di giubilo, e una
felicità eterna coronerà le loro fronti.

Questo sarà il risultato della promessa che l’Eterno
non ha mai dimenticato; ora Egli la mantiene e apporta
così la liberazione e la felicità a tutti gli uomini.

Nel giardino d’Eden, Adamo ed Eva erano in paradi-
so. Avevano tutto in abbondanza e non conoscevano al-
tro che la felicità, ma si sono dimenticati di essere rico-
noscenti, e si sono lasciati sedurre dall’avversario. Ciò
non sarebbe avvenuto se nel loro cuore vi fosse stata un
po’ di gratitudine per il loro Creatore, Benefattore e Pro-
tettore. Essi si allontanarono da Lui, ma l’Eterno non li
dimenticò in quello stato di spaventosa tribolazione in cui
erano caduti, coinvolgendo anche la loro discendenza. Ebbe
pietà di loro, un’infinita pietà, una compassione immensa,
e non esitò a inviare suo Figlio per salvarli.

Rallegriamoci dunque delle gloriose prospettive che
si presentano agli uomini, e mettiamoci all’unisono con
l’universo intero che loda l’Eterno, celebra la sua poten-
za e la grandezza del suo amore. Come dice Davide, un
giorno ne parla all’altro giorno, e una notte all’altra not-
te. Tutta la Terra è coinvolta in questo canto che inneggia
alla gloria di Dio. Ricordiamoci dunque sempre di dire,
come Davide: «Anima mia, loda l’Eterno e non dimenti-
care alcuno dei suoi benefìci». Cerchiamo di fare la sua
volontà, affinché possa renderci eternamente felici, nel
Regno del Figlio del suo amore.

Tu non nominerai il Nome
dell’Eterno,

 il tuo Dio, invano  Es. 20:7

Il giornale Tribune de Genève del 14 Luglio 2023,
pubblica un interessante articolo di Jean-René Moret,
Pastore e invitato dal giornale, concernente il  blasfemo.
Qui è questione di sapere se si può proibire il blasfemo.
Riproduciamo questo articolo per intero.

TANTO VALE NON PROIBIRE IL BLASFEMO

In seguito all’autodafè di un Corano in Svezia
(NDR. Il 28 giugno 2023), paesi di cultura islamica
hanno chiesto un dibattito urgente all’ONU con il desi-
derio di un quadro legale internazionale contro gli atti
che urtano le convinzioni religiose. Questo pone nuova-
mente la questione del blasfemo. Occorre proteggere le
convinzioni dei credenti proibendo i propositi o rappre-
sentazioni che insultano le loro credenze o le loro divi-
nità. Come cristiano evangelico, vedo molte buone ra-
gioni di non andare in questo senso.

Anzitutto, l’accusa di blasfemo è spesso stata utiliz-
zata per perseguitare i cristiani, quel che sia nella
Roma antica, ove erano tassati di ateismo per i loro
rifiuti di sacrificare agli dei pagani, o oggi nelle regioni
dove sono minoritari. Una proibizione di blasfemo è pe-
ricolosa, dando delle carte a coloro che perseguitano le
posizioni  religiose minoritarie. In seguito, i cristiani
credevano a un dio che fosse molto potente per difende-
re il suo onore stesso.

Intanto come teologo, non posso che sconsigliare a
ciascuno di blasfemare, ma le conseguenze sono tra la
persona e Dio. Del resto, Gesù assicurava che tutte le
blasfemie pronunciate contro di lui saranno perdonate,
quel che dovrebbe dissuadere i suoi discepoli a perse-
guitare i blasfematori.

In terzo luogo, proteggere una particolare opinione
contro le rimesse in questione, nuoce alla ricerca della
verità. Gesù Cristo  si presenta come «il Cammino, la
Verità e la Vita», dove la verità è meglio servita dalla
libera ricerca e l’aumento ragionato che dall’imposizio-
ne o la protezione di una verità per gli Stati. È vero che
si può andare contro le convinzioni di una persona sen-
za insultare le sue credenze, ma la differenza è talvolta
sottile e può dipendere dalle sensibilità personali.
L’amore e il saper vivere chiedono di non urtare per
urtare, ma non occorre farne una questione di diritto,
fintanto che non si giunge all’odio o altri eccessi mani-
festi.

D’altronde, gli evangelici insistono fortemente sul
fatto che la fede in Dio o in Gesù Cristo debba provenire
da una convinzione personale e non sia autentica se vie-
ne imposta dalla tradizione o dall’autorità statale. Del
resto, un rispetto imposto dalla legge non avrebbe valo-
re. Indipendentemente dalle convinzioni personali, è
buono vivere in una società liberale, in cui le opinioni e
convinzioni possono essere liberamente discusse e ri-
messe in causa. Questo richiede a ciascun essere dispo-
sto a sentire dei propositi che lo scioccano, e questo
proibisce che un’opinione o l’altra  sia privilegiata da
una protezione dello Stato. È una maturità che ciascu-
no deve acquisire ma che è necessaria perché tutti ap-
profittino di una vera libertà di convinzione.

Sanzionare il blasfemo mette in causa la possibilità
di un vero dibattito. Per contro, come ogni libertà, la
libertà di espressione è accompagnata dalla responsabi-
lità dell’uso che ne viene fatto: siamo rispettosi, senza
chiedere quello che la legge ci obbliga!

Le legislazioni di numerosi paesi, non sanzionano il
blasfemo all’inverso dell’offesa alla personalità: ingiu-
ria, diffamazione, che sono represse con la legge.

Per quel che concerne i credenti, e i cristiani, in par-
ticolare, la questione non si pone, come lo vedremo. In
effetti, la Legge di Mosè raccomandava già: «Non nomi-
nare il Nome dell’Eterno, il tuo Dio, invano. Es. 20:7. È
il quarto comandamento del Decalogo. Si indirizzava al

popolo giudeo e non alle altre nazioni che non conosceva-
no Dio.

Se si vuole prendere a cuore questa raccomandazio-
ne, ci rendiamo subito conto, che questo va molto lonta-
no. In effetti, se riconosciamo l’Eterno come nostro Dio,
dobbiamo lodarlo, glorificarlo, obbedirgli ed essergli fe-
deli, così come incombe a una creatura di comportarsi di
fronte al suo Creatore. Ora, la nostra situazione di pec-
catori non ci permette di osservare tutte queste condizio-
ni senza trasgredirne una sola a un dato momento. Il
peccato ci spinge continuamente a soddisfare i nostri
desideri personali, egoistici, le nostre cupidigie, a fare la
nostra volontà, senza tener conto della volontà divina
che chiede la rinuncia a noi stessi.

In queste condizioni, ci è difficile, se non impossibile
essere dei modelli per i nostri simili, particolarmente
per coloro che non credono in Dio e che sono in diritto di
chiederci ragione della  nostra fede.  Perché, non occorre
dimenticarlo, siamo in spettacolo agli uomini e agli an-
geli, così come l’apostolo Paolo ce lo ricorda. 1 Cor. 4: 9.
E come diamo la testimonianza della  nostra fede in Dio,
si tratta che la nostra condotta corrisponda alle nostre
parole, e non possiamo scandalizzare quelli che ci sono
accanto, così come l’apostolo Paolo lo dichiara: «Il Nome
di Dio è a causa vostra bestemmiato tra i pagani». Rom.
2:24.

Ecco da dove proviene, molto spesso, il blasfemo. Oc-
corre riconoscere che le religioni hanno dato una gran
cattiva testimonianza, andando anche a fare la guerra,
poiché si parla di guerre di religione. E quanti abusi
commessi nel seno di differenti raggruppamenti religio-
si. Spesso, invece di servire, si è voluto regnare. Per fare
questo, si sono fatti una quantità di compromessi con i
poteri civili e militari, dimenticando totalmente che il
nostro caro Salvatore aveva detto dei suoi discepoli:
«Sono nel mondo». Giov. 17:11, ma «non sono del mon-
do». Giov. 17:16. Come stupirsi da quel momento, che il
Nome di Dio sia bestemmiato e che numerose persone
non credano in Dio? Molti tra loro sono stati scandaliz-
zati.

Se vogliamo riconoscerci, dobbiamo convenire che sia
molto spesso col nostro errore che gli uomini si allonta-
nano da Dio. Conviene quindi rientrare in noi stessi,
umiliarci pubblicamente, quando necessario e riparare
nella misura del possibile quello che non abbiamo fatto
bene. Perché noi abbiamo una testimonianza da dare
alla verità. Il nostro caro Salvatore ha detto ai suoi di-
scepoli: «Siete la luce del mondo». Matt. 5:14.

Invece di chiedere di promulgare una legge contro il
blasfemo, viviamo la Legge che raccomanda di amare il
prossimo come sé stessi, fino a che il nostro dintorno noti le
nostre buone opere e glorifichi il nostro Padre che è nei
cieli. Ecco ciò che occorre fare. Non ci arresteremo fino a
che tutti gli uomini conoscano l’Eterno, che sappiano tutti
che Egli è buono, che non punisce, che ha mandato suo
Figlio per salvarci. Questo ministero gli è valsa l’opposi-
zione, la persecuzione e la  morte sulla croce.

Incontreremo certamente un po’ d’opposizione, ma
siamo nel tempo in cui la verità ben presto invaderà il
rifugio della menzogna. La verità trionferà e nessuno
l’arresterà. Se ci raduniamo al grande movimento della
Restaurazione di ogni cosa che è iniziato, saremo anche
dei vincitori. È il programma che è posto davanti a tutti
i cuori bendisposti, per la  liberazione di tutti gli esseri
umani, e alla gloria dell’Eterno e del suo Figlio ama-
tissimo, il nostro caro Salvatore.
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Wycliffe si appellò al sinodo del Parlamen-
to. Chiese arditamente alla gerarchia di com-
parire davanti al consiglio della nazione e
chiese la riforma degli enormi abusi sanzio-
nati dalla Chiesa. La potenza con la quale
dipinse le usurpazioni e la corruzione del seg-
gio papale coprì i suoi nemici di confusione.
Gli amici e partigiani di Wycliffe erano piega-
ti sotto quella tempesta, e si attendeva che
questo vegliardo, solo e senza amici, si sotto-
mettesse alla doppia potenza della corona e
della mitra. Si assistette, al contrario, alla
sconfitta dei suoi avversari. Svegliato dal suo
torpore dai pressanti appelli di Wycliffe, il
Parlamento ritirò gli editti persecutori, e
mise il riformatore in  libertà.

La terza volta, Wycliffe fu citato davanti
a un tribunale  composto dalle più alte au-
torità ecclesiastiche del regno. Questo tri-
bunale doveva naturalmente mostrarsi im-
placabile per l’eresia. Il momento era giun-
to in cui Roma avrebbe dovuto trionfare, e
in cui l’opera del riformatore sarebbe stata
definitiva-mente schiacciata. Tale era per
lo meno la speranza degli avversari. Se per-
venivano ai loro fini, Wycliffe sarebbe stato
forzato ad abiurare, o lasciare il tribunale
per salire sul rogo.

Ma il riformatore non ritrasse. Non volle
dissimulare. Sostenne arditamente i suoi in-
segnamenti  e respinse le accuse dei suoi per-
secutori. Dimenticandosi di sé stesso, così
come della sua situazione, intimò i suoi udi-
tori di comparire davanti al tribunale di Dio,
e pesò i loro sofismi e i loro inganni sulla bi-
lancia della verità eterna. La potenza del
Santo Spirito si fece sentire nella sala del
tribunale. I suoi uditori, come interdetti
sotto la potenza di Dio, sembravano inchio-
dati sui loro seggi. Simili a delle frecce del-
l’Onnipotente, le parole del riformatore tra-
fissero i cuori. Il carico di eresie formulato
contro di lui, ritornò con forza contro i suoi
accusatori, chiedendo loro come avessero
osato propagare i loro errori, e accusandoli di
aver fatto merce della grazia di Dio per
amore del denaro.

«Con chi pensate di parlare? Disse nella
sua perorazione. Contro un vegliardo che ha
già un piede nella tomba? No! È contro la ve-
rità più potente di voi, e che finirà per vince-
re». Detto questo, si ritirò dall’assemblea, e
nessuno dei suoi avversari osò arrestarlo.

L’Opera di Wycliffe era quasi terminata¸lo
stendardo della verità che le sue valenti mani
avevano per così lungo tempo fatto valere an-

dava a sfuggirgli; ma andava a rendere una
ultima volta testimonianza al Vangelo.  Que-
sta volta, è dalla stessa fortezza del regno del
Terrore che la verità doveva ancora essere pro-
clamata. A Wycliffe fu intimato a comparire a
Roma davanti al tribunale papale, che aveva
così spesso sparso il sangue dei santi. Non si
faceva illusioni sui pericoli che lo minacciava-
no, e avrebbe  risposto  all’intimazione, se un
attacco di paralisi non ebbe reso il viaggio a
Roma impossibile. Ma se non poteva far sen-
tire la sua voce a Roma, poteva esprimersi per
scritto, ed è quello che decise di fare. Dal suo
rettorato, il riformatore scrisse al papa una
lettera rispettosa e cristiana, ma severa a ri-
guardo della pompa e dell’orgoglio della curia
romana.

Wycliffe manifestò così davanti al papa e ai
suoi cardinali la dolcezza e l’umiltà del Cri-
sto, dimostrando al mondo intero il contrasto
che esisteva tra loro e il Maestro che preten-
devano di rappresentare.

Il riformatore aveva la convinzione che la sua
vita fosse il prezzo della sua fedeltà. Il re, il
papa e i vescovi erano unanimi per condannarlo,
e secondo tutte le previsioni, pochi mesi, tutt’al
più, lo separavano dal rogo. Ma il suo coraggio
dimorava incrollabile. «Cosa parlate, diceva, di

andare a cercare lontano la palma dei martiri?
Annunciate la Parola del Cristo ai superbi prela-
ti, e il martirio non vi mancherà. Vivere e farmi
tacere? Mai. Che la spada sospesa sulla mia te-
sta cada! Attendo il colpo».

Ma la Provvidenza divina protesse ancora il
suo servitore. Colui che, durante la sua vita, si
era arditamente dichiarato per la verità in
mezzo ai più grandi pericoli, non doveva cadere
vittima dell’odio dei suoi nemici. Giammai
Wycliffe aveva pensato a difendersi, ma Dio
era stato il suo protettore; e ora che i suoi ne-
mici credevano di tenerlo, Dio lo mise fuori dal-
le loro attenzioni.  Allorchè si dispose a distri-
buire la comunione nella sua Chiesa di Lutter-
worth, fu colpito da un attacco di paralisi, per
la quale morì poco dopo.

È sotto l’influenza degli scritti di Wycliffe
che Giovanni Hus fu portato a rinunciare a
molti degli errori del romanesimo e a intra-
prendere l’opera della riforma in Boemia. Due
paesi così lontani l’uno dall’altro ricevettero
così la semente della verità. Dalla Boemia la
luce si espanse in altri luoghi. Gli spiriti si por-
tarono verso la Parola di Dio da così lungo tem-
po dimenticata. Una mano divina preparava  il
cammino alla grande Riforma.

Istinto materno

Pubblicata dal settimanale Maxi n° 91, ecco la storia
raccontata da Christine Navarre:

LA  GATTA  DUCHESSE
DIVENTA  MAMMA  DI  CONIGLIETTI

Un’adorabile micina bianca di Saint-Jean-Saint-
Maurice nella Loire, ha trasferito il suo grande amore
inappagato (dopo la perdita dei suoi piccoli) a una
cucciolata di coniglietti.

La guardiamo mentre osserva soddisfatta, dal bor-
do della cassetta, i suoi nove figlioletti dalle orecchie
lunghe accucciati sul fondo, e non vi è madre più atten-
ta di lei. Bisogna vedere come li sottopone a una vigo-
rosa toilette, con leccate ripetute e precise. La pulizia è
più accurata dietro gli orecchi e sotto le zampine. Se un
piccolo tenta di lasciare la cuccia, viene immediata-
mente ripreso. Duchesse lo afferra per la pelle del dorso
e, con una zampata significativa, gli fa perdere la vo-
glia di ricominciare. Dopo di che, la buona madre si
sdraia da un lato e offre le sue turgide mammelle ai
piccoli che si affrettano a nutrirsi. Lo spettacolo non
avrebbe niente di singolare se si trattasse di micini...
ma sono conigli!

Tutto è cominciato in casa dei coniugi Marion che
abitano a Saint-Jean-Saint-Maurice vicino a Roanne
nella Loire. Due lieti eventi si erano verificati contem-
poraneamente: la coniglietta aveva messo al mondo
nove piccoli, mentre la gatta ne aveva avuti due. Pur-
troppo si era deciso di eliminare questi ultimi, causan-
do la disperazione della povera madre. Quanto alla
coniglia, il parto aveva avuto delle conseguenze doloro-
se, e per finire una mattina era stata trovata morta.

A questo punto, i Marion hanno avuto un’idea: Du-
chesse, che piangeva i suoi figlioletti perduti, non pote-
va adottare gli orfanelli? Il signor Marion ne ha presi
due che erano bianchi come i gattini sacrificati, e li ha
messi vicino alla gatta, che sulle prime non ha avuto
alcuna reazione. Ma dopo qualche ora, ha cominciato a
prendere interesse per quei batuffoli bianchi che le ri-
cordavano qualcosa... e si è messa a leccarli, impre-
gnando il loro pelo del proprio odore. È un elemento
importante, perché le madri riconoscono i figli median-
te il fiuto. Si aggiunga lo stimolo sonoro dei cuccio-
letti, in grave disagio e quindi bisognosi di aiuto. Più
nulla si è opposto all’adozione. La gatta ha offerto le
sue gonfie mammelle a tutti, e per i piccoli, la fame è
stata più forte della paura.

COME  LA  LUPA  DI  ROMOLO  E  REMO

Il latte è piaciuto a tutta la cucciolata, e Duchesse si
è trovata madre di nove futuri roditori.

Il caso non è poi così straordinario, perché ha dei
precedenti. Nel campo dell’allattamento, i mammiferi
sono abbastanza portati a questi «scambi». In Germa-
nia, una cagnolina ha allattato un bambino. E chi non
ricorda la storia di Romolo e Remo nutriti da una
lupa? Specialmente negli zoo, si pratica l’allattamento
sostitutivo, dato che le belve in cattività respingono e
perfino uccidono i loro nati. In genere sono le cagno-
line, ben note per il loro forte istinto materno, che si
prendono cura degli abbandonati. E più tardi certe fie-
re minacciose (come tigri, lupi, pantere o leoni) che im-
pressionano il pubblico, hanno avuto come nutrice una
cagnolina.

Dal canto loro, Duchesse e i suoi coniglietti hanno
l’aria di trovare soddisfacente la soluzione. E anche i
coniugi Marion. Ecco una bella storia d’amore fra due
specie veramente diverse!

Cosa ci riserva l’avvenire?

Nella rubrica «Courrier des lectrices et des lecteurs»,
del giornale Ouest-France del 5 dicembre 2022, è appar-
so un articolo di Maelle Prost, intitolato:

CITTADINANZA,
«IL NOSTRO PIANETA NON HA PROBABILMENTE AVVENIRE»

«Sono una studentessa di 18 anni che ha partecipato
alla sessione della Giornata difesa e cittadinanza (JDC)
del 1 dicembre 2022. Sono stata scioccata dalle propo-
ste di alcuni dei nostri partecipanti, durante i loro in-
terventi. Ma anche durante la pausa del pomeriggio…

Come molti giovani della mia generazione, sono pre-
occupata per l’avvenire del nostro pianeta. Non vi è nul-
la che mi stia più a cuore e ho gia avuto l’occasione di
«sfilare con dei cartelli», per difendere questa causa. Ma
sentire dire prima di tutto che non vi è un surriscal-
damento causato dall’attività umana, poiché l’impegno
non serve a niente, e che è troppo tardi, suona come un
insulto, non soltanto a me stessa, ma a tutta la mia
generazione soprattutto da parte di una persona che si
vanta di impartirci la cittadinanza…

Sono desolata, ma gli attuali valori non sono più
esattamente gli stessi del XX secolo. Non abbiamo pro-
babilmente conosciuto le guerre mondiali e tutte le
guerre del secolo passato, ma gli adulti di oggi non han-
no conosciuto questa angoscia permanente di non avere
avvenire, quali siano gli sforzi che poniamo nei nostri
studi e nel nostro apprendistato, perché il nostro piane-
ta stesso non ha avvenire.

Oggi, che lo si voglia o no, la responsabilizzazione
delle nostre pratiche di  fronte all’ambiente  è un aspet-
to fondamentale della cittadinanza. Aspetto che degli
adulti diano prova di solidarietà con i giovani il cui av-
venire è così incerto, poiché ci saltano al naso quando
difendiamo le cause ambientali».

Commovente appello di una gioventù sensibile alla
causa ambientale e in cerca di un avvenire migliore! E
quanto capiamo questa giovane ragazza! È vero che mol-
te cose sono cambiate nella nostra società e si può risen-
tire in questo testo la difficoltà che hanno gli adulti a
capire i giovani.

Per capire il proprio prossimo, occorre porsi al suo
posto. La giovane generazione ha effettivamente davanti
a essa un avvenire molto oscuro. E più dello spettro della
disoccupazione, si aggiunge ora il problema del clima,
dell’inquinamento, della deforestazione, della scomparsa
delle specie animali, ecc. Come lo dice Maelle Prost, si
potrebbe porre la domanda per sapere se la Terra stessa
abbia ancora un avvenire. A un’età in cui si avrebbe il
diritto di essere spensierati, i nostri giovani hanno delle
preoccupazioni che non avevano  coloro che li hanno pre-
ceduti, è il caso per lo meno di coloro che riflettono e sono
sensibili a quello che passa attorno a  loro.

Siamo  felici di rispondere a questa domanda e di ras-
sicurare tutti coloro che si preoccupano dell’avvenire. In
effetti, la Terra sarà restaurata in virtù del piano di Dio
in favore dell’umanità. Sappiamo che, all’origine, il no-
stro pianeta ospitava un paradiso dalle condizioni clima-
tiche e ambientali ideali, di cui la Genesi, il primo libro
della Bibbia, ci dà la descrizione. L’apparizione del pec-
cato, ha apportato la maledizione per l’uomo e la sua di-
scendenza, ma anche per gli animali, le piante e per tut-
to il nostro pianeta.

La volontà di Dio è che tutto venga ristabilito alla
perfezione. È un piano di cui abbiamo della pena a im-
maginare l’apertura tanto occorreva della sapienza per
ristabilire tutto senza imporre a nessuno  e senza oltre-
passare la soglia dell’invito. È in questo spirito che
l’Eterno ha lanciato l’appello: «Chi è degno di aprire il
libro e di togliere i suggelli?» Apoc. 5:2. Il Logos, il Figlio
amatissimo di Dio ha risposto a questo appello: «Ecco,
vengo, o Dio, per fare la Tua volontà. La Tua Legge è nel
fondo del mio cuore» Sal. 40:9.

Siamo colpiti dalla coincisione di queste parole. Met-
tere in piedi un tale programma con così poche parole!
Ma anche quale precisione! Ma se si analizzano queste
due proposizioni, vi si troverebbe tutto un mondo di sen-
timenti. È lo spirito di Dio che ha comunicato ciò che
sembra mancare a queste parole.

Il Figlio di Dio si è dunque presentato sulla Terra per
divenire il nostro Salvatore, Gesù Cristo. Ha compiuto
in tre anni e mezzo, un ministero di una tale ampiezza,
che l’apostolo Giovanni  dichiara alla fine del suo Vange-
lo: «Gesù ha fatto ancora molte altre cose; se le si volesse
scrivere nel dettaglio, tutti i libri di questo mondo non
potrebbero contenerle». Giov. 21:25. Il nostro caro Salva-
tore si è ancora scelto durante i 2.000 anni dell’età  evan-
gelica, un Piccolo Gregge, la sua Chiesa fedele. È forma-
ta da veri preti che danno la loro vita per il loro prossi-
mo.

Nei nostri giorni risuona un altro appello. Il Messag-
gio all’Umanità  che contiene la Costituzione della Legge
del Regno della Giustizia, invita i cuori bendisposti a la-
sciare la via dell’egoismo per impegnarsi a vivere l’altru-
ismo osservando la Legge Universale per esistere per il
bene del proprio prossimo e divenire un benefattore. Il
Nuovo Mondo è già in preparazione e ognuno è invitato a
collaborare all’Opera dell’Eterno. Questa collaborazione
ci riempie di gioia e assicurerà a coloro che sono fedeli, la
vita eterna sulla Terra restaurata.

Non mancano le foto a colori per illustrare questo
gentile racconto. Vediamo la bella gatta candida circon-
data dai suoi figli d’adozione. I coniglietti sono già cre-
sciuti e scoppiano di salute.

Ed è stata una felice coincidenza quella che ha dato la
possibilità a Duchesse d’intervenire proprio nel momen-
to in cui l’altra madre era costretta a lasciare i suoi pic-
coli. Buono anche il fatto che la gatta li abbia accettati tutti
col medesimo amore che avrebbe riservato ai suoi figli.

È un grande esempio anche per l’uomo, che ha tanto
bisogno d’intenerire il suo cuore. La tenerezza di una
gatta o di una cagnolina, che non esitano a nutrire dei
piccoli di razza diversa, condannati alla morte per fame
senza un provvidenziale intervento, quanto dovrebbe
parlare al cuore di coloro che vivono nell’abbondanza e
ormai sono abituati allo spreco, pur sapendo che nel
mondo vi sono moltissimi bambini che muoiono di priva-
zione. Senza dubbio sono d’aspetto differente dai loro fi-
gli, almeno per il colore della pelle, ma hanno gli stessi
identici bisogni. E ancora più coloro che hanno in mano i
destini dei popoli, e non esitano a scatenare conflitti
cruenti, a cui fa costante séguito la miseria, l’angoscia, la
solitudine di tanti piccoli orfani! Tutto questo per motivi
spesso inconfessabili, frutto d’una incredibile durezza di
cuore, d’un egoismo terribile che è diventato la guida
incontestata dell’educazione umana!

L’animale, anche se carnivoro, in casi come quello
che è stato appena raccontato, si dimostra molto più
spontaneo dell’uomo nel soccorrere delle giovani vite in
grande difficoltà. Nessun calcolo nell’animale, nessun
interesse meschino, così frequente nell’uomo cosiddetto
civile. Duchesse, coi «suoi» nove coniglietti, ce ne dà una
dimostrazione, e siamo certi che non farà loro alcun
male nemmeno quando saranno diventati adulti.
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IL 2, 3 e 4 Settembre scorso, la cara
 famiglia della fede ha avuto la gioia di

riunirsi per il Congresso di Lione. Siamo
stati impressionati, ancora una volta,
dalla spiritualità del fedele Servitore di
Dio manifestata negli esposti di questo
congresso di cui siamo felici di condivide-
re qui qualche punto principale.

La Rugiada di Sabato è stata tratta dal
Libro dell’Esodo 20:7 «Non usare invano
il Nome dell’Eterno, che è l’Iddio tuo». Ri-
leviamo qualche pensiero principale:

«La meravigliosa benevolenza dell’Eter-
no, il suo piano ineffabile, il suo appello di
grazia e tenerezza devono impressionarci
profondamente, non per mezzo della pau-
ra, ma per mezzo della riconoscenza, della
fiducia, dell’attaccamento. Ci deve spin-
gere irresistibilmente a realizzare ciò che
il Signore ci propone, cioè una mentalità
di figlio e non di schiavo…

Si ha l’abitudine di dire nella famiglia
della fede, nelle nostre riunioni di santi-
ficazione particolarmente: «Voglio fare i
passi», ma per la maggior parte del tem-
po, queste parole restano teoria e gli sforzi
in questa direzione restano per strada.
Non si fanno i passi. Anche questo è usare
il Nome dell’Eterno invano…

Occorre che facciamo noi stessi la guar-
dia davanti al nostro cuore per impedirvi
l’intrusione del cattivo spirito… Per que-
sto è necessario aprire tutto il nostro cuo-

re all’Eterno e dirgli: «Abbi pietà di me,
sono un povero peccatore, aiutami e gui-
dami!». È così che l’onoriamo, scegliendo-
lo come Colui che può guarirci. Quando
andiamo verso di Lui l’onoriamo, quando
andiamo verso colui che è il mentitore fin
dal principio, lo disonoriamo. Non possia-
mo mettere il Signore al secondo o al ter-
zo posto nel nostro cuore. Deve avere as-
solutamente il primo posto…».

Domenica, il testo della Rugiada era:
«Tu gli porrai nome Gesù, perché è Lui che
salverà il suo popolo dai loro peccati»
Matteo 1:21. Il caro Messaggero ci dice:
«Ciò che occorre soprattutto sviluppare è
un grande zelo, una profonda riconoscen-
za, un rispetto immenso, un attaccamento
sconfinato verso l’Eterno e il nostro caro
Salvatore. Coltiviamo questi sentimenti
con un ardore intenso, con tutta la forza
del nostro essere. Che sia il nostro deside-
rio più caro, in quanto sono questi legami
vitali che, legandoci all’Eterno e al suo Fi-
glio adorabile, ci assicurano la vittoria…

L’influenza che emanava dal nostro
caro Salvatore quando era sulla Terra,
penetrava nel cuore di coloro che erano
sensibili come un lenitivo meraviglioso,
una sensazione ineffabile di dolcezza, di
consolazione, di fascino divino infinita-
mente benefico. Per questo è stato ne-
cessario che imparasse l’obbedienza per
mezzo delle cose che ha sofferto. È ciò che
gli ha permesso di risentire così profon-
damente con gli esseri umani infelici ciò
che loro stessi risentono nei loro cuori

ulcerati dalle sofferenze fisiche e morali
intollerabili, gli strappi, le delusioni e le
angosce spaventose. Così ha potuto par-
lare loro un linguaggio delizioso da cuo-
re a cuore, penetrato da tutto il calore
della sua compassione e affetto.

Dobbiamo divenire una dimostrazione
di una potenza irresistibile. Ma, per que-
sto, occorre metterci all’altezza del mini-
stero da realizzare: essere la Rivelazione
dei figli di Dio all’umanità gemente e
allo stremo».

Il nostro Congresso è terminato con
un esposto del caro Messaggero sul testo
di Isaia 61:1: «Lo spirito del Signore,
dell’Eterno è su me, perché l’Eterno mi
ha unto per recare una buona novella
agli umili», di cui riportiamo qualche
passaggio:

 «Se Isaia non avesse avuto la consa-
pevolezza della sua impurità e della sua
miseria, l’Eterno non avrebbe potuto
impiegarlo in una maniera così grandio-
sa. È la situazione del suo cuore che ha
permesso la cosa. E allora, che messag-
gio il Signore gli ha dato da apportare! E
quale forza di convinzione, di persuasio-
ne e di coraggio ha impiegato per arreca-
re al popolo d’Israele la sua testimonian-
za da parte dell’Eterno!

Che cos’è questa buona novella in pra-
tica? È semplicemente il fatto che l’Eter-
no ci vuole rendere felici. È questo il suo
messaggio…

Ciò che conta per noi, è renderci degni
di avere lo spirito di Dio su di noi per
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apportare con successo la buona novella; il
Signore si occuperà di tutto il resto al posto
nostro… Le lezioni sono indispensabili; più
sono astringenti, più il loro effetto è saluta-
re. In fin dei conti, più si è messi alle stret-
te, meglio è, in quanto più velocemente sia-
mo purificati dal nostro egoismo…

Se arrechiamo il messaggio solo con le
labbra, non c’è la potenza di generazione.
Occorre che prima sia penetrato nel nostro
cuore per poterlo poi vivere. Così il messag-
gio arriverà carico di un’influenza prodotta
dal programma vissuto…

Per concludere, la preconoscenza del Dio
Onnipotente si manifesta in tutta la sua
grandezza prodigiosa come un’apoteosi di
gloria e di maestà, per mezzo della Gerusa-
lemme celeste, splendente di luce e di pu-
rezza e la Nuova Terra, diviene lo sgabello
meraviglioso dell’Eterno per l’eternità».

Ci manca lo spazio per condividere altre
numerose impressioni che hanno toccato
l’assemblea. Ringraziamo la cara famiglia
di Lione e dintorni che si sono dedicati per
riceverci e auguriamo a ognuno un corag-
gio rinnovato affinché tutte queste istruzio-
ni siano seguite da sforzi di santificazione.

Il sole: astro di vita

Dal giornale Tribune de Genève  dell’8, 9 luglio 2023,
riproduciamo il seguente articolo di Emmanuel Bortoz,
apparso sotto la rubrica “Sciences” dal titolo:

«IL SOLE? UNA STELLA STRAORDINARIA, MA MIRACOLOSA»

È la storia di una piccola stella, una semplice nana
gialla, situata nel braccio di Orione – uno dei bracci a
spirale più grande della Via Lattea. Una stella tra le cen-
tinaia di miliardi di altre stelle che conta la galassia.
Essa stessa è in mezzo a centinaia di miliardi di galassie
che popolano l’universo osservabile. Una nanobriciola
di un tutto più grande senza il quale non esisteremmo.

«Una stella ordinaria, ma miracolosa», riassume
Frédéric Clette, fisico solare all’Osservatorio reale del
Belgio, ove gestisce il centro mondiale SILSO dedicato
alle macchie solari e autore di una bibbia sul soggetto,
«Il Sole e noi». Per comprendere tutto sulla bolla di pla-
sma e il suo cuore in fusione che ci affascina tanto, è
difficile trovare miglior interlocutore. Seguite la gui-
da...

A CHE «CARBURA» LA NOSTRA STELLA?

Il Sole torna all’idrogeno. Ne brucia circa 600 milio-
ni di tonnellate al secondo, in un processo fisico che si
autotrattiene (per la gravitazione) e libera gigantesche
quantità di energia e irradia con tutta una gamma di
irradiamento. Concretamente, le stelle sono dei mo-
struosi reattori nucleari. Nel loro cuore hanno luogo
delle  reazioni di fusione: noccioli di idrogeno fusionano
per formare degli atomi di elio. Una caldaia a 15 milioni
di gradi nella casa del Sole.

«Il Sole, è il 99% della massa totale del sistema sola-
re. È gigantesco in rapporto al nostro piccolo pianeta,
più di 100 volte più piccolo. E tuttavia, è una stella mol-
to media…

QUALE EFFETTO HA IL SOLE SULLA TERRA?

Il Sole è da vicino o da lontano, legato alla quasi to-
talità dei fenomeni meteo terrestri». «E in numerose ri-
sorse energetiche, geotermiche eccettuate», prosegue
Frédéric Clette, citando alla rinfusa «l’eolico, l’idroelet-
tricità, l’energia maremotrice in una minima misura ed
anche la  biomassa, in cui si recupera l’energia solare
accumulata dalle piante sotto forma chimica».

E cosa direbbe dello sregolamento climatico? È la do-
manda bruciante del momento, rileva Frédéric Clette.
«Il Sole è variabile. Conosce dei cicli di attività (ndr.
Intensità del campo magnetico, macchie solari, irradia-
mento) di  undici anni. Ha una soglia minimale di atti-
vità sotto la quale non può scendere. All’inverso, l’am-
piezza massima dell’attività solare è anche immutabile.
Il Sole è in una fase molto stabile, la sua intensità non
varia che di qualche per cento per miliardi di anni. La
tendenza montante delle temperature sulla Terra che si
osserva da qualche decennio discolpa il Sole, occorre
cercare il colpevole altrove. Se si guarda l’ampiezza dei

cicli di attività degli ultimi 70 anni, la tendenza è piut-
tosto all’abbassamento. Ciò che va nel senso inverso
delle temperature sulla Terra».

E continuando: L’ultimo picco, nel 2014, è il più de-
bole dopo un secolo. Se nel passato, vi sono delle indi-
cazioni che mostrano che le temperature sulla Terra
abbiano seguito il ciclo solare, vi è un disaccoppiamen-
to da 150 anni. L’influsso del Sole sul clima, che è sem-
pre esistito, è sempre presente, ma è una frazione
minoritaria. Il fattore umano è divenuto dominante».

COSA CI NASCONDE ANCORA IL SOLE?

Il Sole si scopre ma conserva ancora gelosamente
molti misteri, che delle sonde cercano di perforare.

«Restano tre grandi enigmi, riassume Frédéric
Clette, non si sa sempre ciò che sprigionano le eruzioni
solari. La seconda concerne i cicli della stella. Si co-
mincia a capire che il Sole è una fantastica fabbrica da
riciclare, e all’occorrenza il proprio campo magnetico.
Il Sole recupera e amplifica il suo campo magnetico
trasferendolo dalla superficie ai poli. Questa dimensio-
ne circolare spiega senza dubbio perché l’attività del
Sole sia periodica, con dei cicli di undici anni, ma non
ne sappiamo di più. Perforare questo  mistero necessita
di osservare i poli della stella, ciò che non è ancora
stato fatto. L’ultimo sconosciuto concerne il vento solare,
questo flusso di particole che bombardano lo spazio e a
cui si devono tra le altre cose le aurore boreali. La sua
sorgente è ancora poco conosciuta.

Il Sole è la stella del nostro sistema solare che se-
guiamo nel suo percorso nello spazio. Siamo talmente
abituati a vederlo che non riflettiamo su quello che esso
rappresenti. Ne diviene «molto banale», per riprendere
l’espressione di Emmanuel Borloz. È perchè, non è inu-
tile ricordarlo, come lo fa, che senza di esso non esiste-
remmo.

È lì che si può rendere conto di quello che è in effetti
il Sole. In effetti, si trova assai lontano dalla Terra, in
media a 150 milioni di Km per non «bruciarci», e impe-
dire ogni vita sulla Terra, ma anche per prodigarci la
luce e il calore di cui abbiamo bisogno.

Frédéric Clette ci dice che la temperatura sulla su-
perficie del sole non è “che di” 6.000° C. allorchè la coro-
na solare fa più di un milione di gradi e il suo cuore 15
milioni di gradi. È d’altronde al centro del Sole che si
produce la fusione nucleare. Il suo diametro è di 1,4
milioni di chilometri, (109 volte più grande della Terra).
Pesa 1,9891 x 1030 Kg. (333.000 volte la massa della
Terra). Si compone di idrogeno (73%), elio  (24%) e ossi-
geno, carbonio, ferro, neon, azoto, silicio, magnesio, zol-
fo. Il Sole  gira su sé stesso in circa 27 giorni (25 giorni
all’equatore, 38 giorni ai poli). Gravita attorno alla Via
Lattea a 250 km al secondo.

I nostri sapienti hanno sicuramente tentato di cono-
scere l’età del Sole. Lo stimano in 4,5 miliardi di anni.
Frédéric Clette fa anche il racconto dell’apparizione del
Sole. «Una nube di gas e di polveri rarefatte gravita nel
disco della Via Lattea. Sotto l’effetto della rotazione, la
materia è compressa, la nube si contrae. Fino alla  fa-

mosa soglia di instabilità gravitazionale, un punto di
non ritorno. La nube si scioglie allora sotto i piedi della
sua stessa gravità. La contrazione e la pressione si ac-
centuano, le temperature prendono l’ascensore. Le rea-
zioni nucleari centrali cominciano, la sfera del gas si
trasforma in una palla luminosa. La nostra stella è
nata».

Diciamolo di seguito, non diamo molto credito a un
tale scenario. Per contro, siamo assicurati che il Sole,
come tutti i corpi celesti che popolano l’universo e tutto
quello che esiste, sono stati creati. In quest’ottica, la
distanza della Terra dal Sole non è una coincidenza, nè
d’altronde la sua taglia e tutte le sue caratteristiche fi-
siche. È Dio che lo ha voluto così in virtù della Legge
che ha instaurato e alla quale si sottomette Egli stesso e
che si chiama Legge Universale perché la si ritrova
dappertutto, dall’infinitamente piccolo all’infinitamente
grande. Così il Sole rende servizio alla Terra dandole
luce e calore.

I nostri sapienti hanno anche cifrato la speranza di
vita del sole e la stimano in circa 10 miliardi di anni.
Anche lì, conviene comporre la sovranità di Dio e dire
che non soltanto Egli ha creato tutto, ma trattiene tutto
con la potenza del suo spirito. Possiamo capire che una
tale meraviglia non è stata creata per sparire tra 10
miliardi di anni. La materia non ha volontà  propria e
“obbedisce” se lo si può dire, automaticamente alla vo-
lontà divina. Non è lo stesso per l’uomo che ha ricevuto,
durante la sua creazione, il libero arbitrio e che si è
ribellato contro il suo Creatore cadendo nel peccato.
Ecco perché è divenuto un essere mortale, non potendo
essere rivitalizzato dalla sorgente della vita: l’Eterno.

Tutto questo ci mostra che il sole è una stella che
non è né ordinaria, né miracolosa. L’origine del miraco-
lo è da ricercare presso Dio. È Lui il dispensatore della
vita, tanto per gli esseri intelligenti che per gli innume-
revoli corpi celesti che popolano l’universo e di cui  sia-
mo ancora lontani dal percepire tutti i segreti. Siamo
ammirati dal lavoro perseverante dei nostri scienziati
per cercare di capire il mondo nel quale ci evolviamo,
tuttavia siamo sicuri che la chiave di comprensione di
tutta questa scienza si trova presso Dio che la dà a chi
vuole.

Non siamo che all’inizio della conoscenza perché pri-
ma di conoscere come siamo stati concepiti, come lo dice
l’apostolo Paolo in 1 Cor. 13:12, vi sono altre tappe  da
superare, in particolare, quella dell’obbedienza, della
sottomissione a Dio. Non facciamo come Eva che ha vo-
luto sapere prima di obbedire! Vediamo quale è stato il
risultato della sua distrazione.

Nella prossima dispensazione che ben presto si in-
trodurrà sulla Terra, tutti gli uomini impareranno a
conoscere l’Eterno e amarlo, grazie al sacrificio del suo
amatissimo Figlio, il nostro caro Salvatore e dei fedeli
che l’hanno seguito nella via del sacrificio. Così, ognuno
potrà raggiungere il suo destino: la vita eterna sulla
Terra restaurata.


